
Va giù in un sol colpo l'ecomostro
dell'Appennino reggiano. Un boa-
to assordante lo fa collassare su se
stesso, e rimane solo una grande
nuvola di fumo e polvere: l'ultimo
respiro del drago di cemento. Il ri-
to è compiuto. Un funerale spetta-
colare, quello celebratosi ieri a Fe-
lina di Castelnovo Monti. Il muni-
cipio locale e la Provincia di Reg-
gio Emilia hanno fatto dell'abbatti-
mento della struttura di 5 piani -
un ciclopico allevamento di polli,
mai completato e fatiscente, che
deturpa quel suggestivo scorcio
appenninico da metà degli anni
'60 - il culmine dell'edizione
d'esordio della Biennale del pae-
saggio, trasformando l'evento in
una grande festa popolare. Centi-
naia di persone, con cavalletti e te-
lecamere digitali al seguito, si so-
no così ritrovate nel pomeriggio di
ieri nel prato che sovrasta il maxi-
pollaio, per ascoltare musica, man-
giare crescentine e salume (un
mix ribattezzato inevitabilmente
«il piatto del mostro») e soprattut-
to per partecipare a una tombola
davvero unica. Primo premio:
l'onore di premere il pulsante fata-
le e attivare le 300 microcariche
che hanno decretato la fine del mo-
stro. Un'esecuzione festosa, con
un officiante d'eccezione: il «turi-
sta per caso» Patrizio Roversi, che
ha animato, insieme ai sei artisti di
Kinkaleri, ideatori della kermes-

se, l'estrazione dell'originale tom-
bolata. I momenti musicali si sono
alternati a performance sui tram-
poli, sketch e interviste, tra cui
quella a un «filosofo-psicologo»
che ha aiutato ironicamente i citta-
dini a «elaborare il lutto» per una
struttura che, nel bene e nel male,
fa parte del paesaggio da quattro
decadi.
La fortunata vincitrice del bingo è
stata Annalisa, impiegata comuna-
le di Reggio Emilia, che ha condi-
viso il compito con i suoi due bam-
bini, Armando e Mirko, ben felici
di girare la manopola del detonato-
re. Il senso della iniziativa è que-
sto: si sacrifica l'unico pollaio a
cinque piani del mondo (con tanto
di terrazze per le galline) per

«esorcizzare il vero mostro che
aleggia sull'Italia - osserva Rover-
si -, ovvero i brutti edifici che rovi-
nano parte del paesaggio». E sì
che il «Minogallo» - la definizio-
ne pseudo mitologica è sempre del
comico bolognese - quaranta anni
fa rappresentava una speranza di
lavoro per gli abitanti della zona.
Ma la struttura, nella quale avreb-
bero dovuto trovare alloggio 86
mila polli, non è mai stata comple-
tata e non ha trovato neppure una
destinazione alternativa.
Ci si è provato: nel 2003 si è for-
mata anche l'associazione «Gli
amici del mostro», un gruppo di
architetti che aveva in mente di tra-
sformarlo in un punto d'accoglien-
za per gli amanti delle gite a caval-

lo, ciclisti e bikers. Ma l'idea non è
stata ritenuta economicamente
vantaggiosa. Il Comune di Castel-
novo e la Provincia di Reggio
Emilia, allora, l'hanno acquistato
per demolirlo definitivamente. Fa-
cendo piazza pulita di 30mila me-
tri cubi di cemento, che costitui-
scono uno dei peggiori obbrobri
urbanistici italiani anche per Le-
gambiente. L'operazione, costata
160 mila euro, non solo restituisce
bellezza a una zona particolarmen-
te verde dell'Appennino, ma se-
gna anche la volontà di premere
l'acceleratore sulla vocazione agri-
turistica dell'area e restituisce, an-
che da un punto di vista simbolo,
un tesoro paesaggistico alla comu-
nità. La demolizione del mostro è
stata portata avanti con tutte le si-
curezze: a occuparsene sono stati
gli specialisti di Tecnomine, gli
stessi che hanno giustiziato i grat-
tacieli di Punta Perotti, a Bari. E
non hanno nascosto che, nonostan-
te le dimensione fossero più ristret-
te (l'ecomostro di Felina è alto «so-
lo» 20 metri e lungo 60), anche
l'operazione emiliana non è da sot-
tovalutare, in quanto si tratta di un
prefabbricato ed è stato necessario
piazzare le cariche in tutti e cinque
i piani. Infine, una curiosità: pro-
prio poco prima dello scoppio - an-
ticipato da tre squilli di sirena - ci
si accorti che, in uno dei muri inter-
ni, visibili solo da una parte della
montagna, qualcuno aveva scritto
«Casa delle libertà». Un vero e
proprio «transfert» post-elettorale.

FAREPRESTO, anzi «prestissimo». L’obiet-

tivo: semplificare laprocedura di prescrizione

e poi di somministrazione dei farmaci oppia-

cei che aiutino a soffrire meno. «Vogliamo isti-

tuire un ricettario uni-

co che comprenda

anche gli «antidolo-

re», fino ad oggi

inseriti in quello “speciale” che tan-
to fa impazzire le persone per lun-
gaggini e burocrazie. Invece dob-
biamo considerare la dignità di chi
è segnato dalla malattia. E dare ri-
sposte concrete. Subito». Il mini-
stro Livia Turco ha appena visitato
il reparto di oncologia pediatrica
dell’ospedale Gemelli, a Roma.
L’occasione è la «V Giornata na-
zionale del sollievo», promossa
dalla Fondazione «Gigi Ghirotti»,
dal Ministero della Salute e dalla
Conferenza dei presidenti della Re-
gioni in collaborazione con l’asso-
ciazione «Attilio Romanini» e
l’Università cattolica di Roma. I
bambini, le leucemie. I genitori. La
sofferenza e la paura. I medici. La
speranza della guarigione. E il dirit-
to a una malattia più umana. «Non
dobbiamo avere paura delle parola
“oppiacei”» dice il ministro. «Oc-
corre distinguere nettamente tra so-
stanze stupefacenti-psicotrope e so-
stanze che invece servono a curare
e ridurre il dolore». Dunque il ricet-
tario unico. L’ipotesi su cui i tecni-
ci del ministero stanno già lavoran-
do è quella di un provvedimento le-
gislativo, un disegno di legge. Spie-
ga il ministro: «Sarebbe più sempli-
ce un decreto amministrativo, ma...
». Il punto è che ci si deve muovere
tra due altre leggi che intrecciano il
percorso: da una parte quella Vero-

nesi del 2001 - che ha fornito il pri-
mo «quadro» di riferimento per
agevolare l’impiego dei farmaci
analgesici oppiacei - , dall’altra
quella Fini-Giovanardi sulle tossi-
codipendenze. Ma proprio la legge
sulla droga da poco varata dalla de-
stra «complica ulteriormente le
procedure per la prescrizione dei
farmaci per la terapia del dolore -
attacca la Turco - , determinando
una grande confusione nella distin-
zione tra sostanze stupefacenti e
principi finalizzati alla terapia del
dolore. Il mio obiettivo è semplifi-
care le procedure per facilitare l’ac-
cesso a queste terapie». Gli altri ca-
pisaldi su cui punta il ministro sono
il potenziamento delle «unità di te-
rapia del dolore» e delle linee guida
di Ospedale senza dolore, nonché
la registrazione sistematica diretta-
mente nelle cartelle cliniche della
«misurazione del dolore» come pa-
ramentro vitale. «E poi dobbiamo
ragionare in termini di rete: dalla
cura all’assistenza domiciliare, alla
grande risorsa dei volontari».
Il ministro visita le strutture del Ge-
melli, l’ospedale cattolico che tan-
te volte ha visto tra i suoi pazienti
papa Wojtyla. E lei, da cattolica -
che nei giorni scorsi ha rilanciato

sulla pillola abortiva RU-486 e ha
annunciato una legge per l’epidura-
le gratis nel Sistema sanitario na-
zionale - , insiste: «Dignità per le
persone che soffrono». Cita pro-
prio l’esempio di Giovanni Paolo
II, piegato dalla malattia ma mai
sconfitto. Saluta i pazienti - prima
aveva fatto visita anche al sindaco
Veltroni, ricoverato per una calco-
losi: «Lavora troppo Walter, glielo
diciamo sempre... » - , molte ragaz-
zine si avvicinano a chiederle l’au-
tografo dopo averlo appena strap-
pato a Gigi D’Alessio, tra i testimo-
nial della «Giornata del sollievo».

Poi il ministro si rivolge ai medici:
«A voi e alle Regioni propongo
una nuova e forte alleanza per la sa-
nità pubblica. E chiedo il massimo
impegno anche ai farmacisti: le far-
macie devono diventare sempre di
più un presidio del Sistema sanita-
rio nazionale per garantire la conti-
nuità assistenziale, per dare le in-
formazioni giuste ai cittadini, per
stare vicino ai cittadini. Per questo
- ha concluso il ministro della Salu-
te - continuo a mantenere la mia po-
sizione di contrarietà ai farmaci nei
supermercati».
Dialogo, alleanza. E un «no» chia-

ro ribadito alla devolution: «Così si
rompe l’unitarietà del Servizio sa-
nitario pubblico, non possiamo per-
metterlo. Occorre invece potenzia-
re la medicina sul territorio, facili-
tare l’accesso alla sanità. Come di-
ce Prodi, la salute è un grande inve-
stimento. Promuoverla non è solo
questione che riguardi un singolo
ministero. Dobbiamo puntare di
più sulla prevenzione, cui fino ad
ora è distinato solo il 5% delle ri-
sorse, e su un miglior sistema di vi-
ta nel suo complesso, partendo ad
esempio dalla lotta al lavoro preca-
rio».

■ di Andrea Bonzi
inviato a Felina (Re)

Lascheda

ROMA Oltre 200 località balneari battute al se-
taccio da 90 mila volontari e 45 tonnellate di
spazzatura raccolta: questo il bilancio di «Spiag-
ge e Fondali puliti 2006» di Legambiente, torna-
ta anche quest’anno all’apertura della stagione
balneare per «tirare a lucido» spiagge, fondali,
grotte ma anche laghi e fiumi.
Rispetto agli anni passati, rileva Legambiente, la
quantità di immondizia raccolta non accenna a
diminuire. Contenitori di plastica di tutti i tipi, in
particolare bottiglie, cassette di polistirolo, latti-
ne, scarpe e pneumatici usati. Tantissime le buste
di plastica, per non parlare del solito corredo di
rifiuti di piccole dimensioni quali accendini, can-
nucce e tappi. Nè sono mancati, ad appesantire il
carico degli ecospazzini e dei sub, lavatrici, bom-
bole del gas, carcasse di motorini e biciclette, reti
metalliche da materasso.

Un «nero» bottino che mette in pericolo la salute
del mare per lunghissimi periodi, a volte per sem-
pre: 5 anni per il degrado di una gomma da masti-
care, 1.000 per il vetro e il polistirolo, da 500 a
1.000 anni per un semplice accendino, senza ter-
mine la vita di una bottiglia di plastica.
«Salvaguardare il mare è un impegno necessario
- ha detto Roberto Della Seta, presidente nazio-
nale di Legambiente - e il gesto concreto che pro-
poniamo ogni anno con “Spiagge e fondali puli-
ti” è parte integrante di un discorso più ampio
sulla tutela del pianeta e degli ambienti in cui vi-
viamo. Giornate come queste - ha concluso Della
Seta - dimostrano quanto la questione dei rifiuti
sia ancora urgente e lontana dall’essere risolta».
Ecco allora le priorità della lotta ai rifiuti: riutiliz-
zare, riciclare e produrre meno».
La raccolta differenziata è una priorità.

L’ecomostro distrutto dai ragazzini
Vicino Reggio Emilia va giù l’«albergo dei polli». Una tombola decide chi spinge il tasto del botto

TORINO Un contributo di integra-
zione del reddito per i lavoratori in
cassa integrazione, in mobilità, ma
anche per i Co.Co.Pro nei periodi di
disoccupazione fra un lavoro preca-
rio e l'altro. L’iniziativa è della Re-
gione Piemonte. Per far fronte all'in-
tervento, previsto da una delibera
che l'Assessore Angela Migliasso
porterà domani in giunta per l'appro-
vazione, la regione Piemonte ha
stanziato 10 milioni e mezzo di Eu-
ro. Potranno accedere ai fondi i la-
voratori in cassa integrazione a zero
ore da almeno 4 mesi, in mobilità in-
dennizzata o meno. Quelli che per-
cepiscono l'indennità di disoccupa-
zione, ordinaria o speciale, ma an-
che i licenziati per ingiusta causa.
Ancora, i lavoratori di aziende con
meno di 15 dipendenti, o meno di
50 nel caso di aziende del terziario,
anche questi se sospesi da 4 mesi. E
infine i lavoratori della legge 30, ov-
vero coloro i quali si trovino nella
condizione di un contratto della du-
rata minima di un anno con una sola
azienda e che siano stati licenziati
per motivi diversi dalla conclusione
del contratto o che lo stesso sia stato
interrotto per 4 mesi consecutivi.
Per l'assegnazione del contributo so-
no state individuate due fasce di red-
dito: a chi percepisce fino a 8mila
euro lordi andranno 3mila euro,
2mila e 500 andranno invece a quel-
li con un reddito compreso fra 8 e
12mila euro. «Si tratta - dice la Pre-
sidente Bresso - di un altro passo im-
portante di questo primo anno di
amministrazione, come per esem-
pio l'intervento per il rilancio della
Fiat di cui proprio in questi giorni
stiamo vedendo i risultati».
 Tonino Cassarà

Unarealtà ancorapoco
diffusa,poco conosciutae
quindipoco assistitadal
puntodi vista della copertura
economica. I farmaci
oppiacei in Italia faticano ad
essere riconosciuti. Tra il
2004e il 2005 ilconsumo dei
farmacioppiacei in Italia è
passato da7milioni a 22
milionidi dosi, con una
coperturaeconomica da
partedelServizio Sanitario
cresciuta del 76% passando
negli stessi 12mesi da 34 a
60milioni di euro, anche a
frontedi24 nuove specialità
ammesseal rimborso.
Tuttavia, il mercatodei
farmacioppiaceinon copre
ancorauna parte rilevante
dellaspesa farmaceutica
nazionale.
Ilconsumo di tali farmaci in
Italiaè infatti pari allo 0,30%
sul totaledella spesa
farmaceutica (collocandoci al
penultimoposto)
Negli altri paesieuropei infatti
ladiffusionee laspesa
dedicataai farmaci oppiacei è
moltosuperiore:adesempio
il2,17% dell’Irlanda, il
2,05%dell’Inghilterra,
l’1,89% della Germania,
l’1,52% della Francia e
l’1,63% dell’Austria.
Dopo la«sburocratizzazione»
dellaprescrizione dei farmaci
oppiaceinel 2001, lanuova
leggesulladroga,
denuncianoperògli
operatori, tornaa creare
ostacoli, come, adesempio,
l’obbligoper l’acquirentedi
trattenere persèuna copia in
piùdella ricetta peresibirla a
uneventualecontrollo delle
forzedell’ordine.

REGIONE PIEMONTE

Un sussidio
per Co.Co.Pro.
e cassintegrati

«SPIAGGE E FONDALI PULITI» DI LEGAMBIENTE
Lavatrici e bottiglie: gli ecospazzini raccolgono 45 tonnellate di rifiuti

Pazienti nelle stanze del Policlinico Umberto I Foto di Tano D’amico

Il ministro: un patto
con medici e Regioni
No ai farmaci
nei supermarket
No alla devolution

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

Foto di Arcieri

Italia indietro
rispetto ai paesi Ue

«Oppiacei antidolore nel ricettario unico»
Il ministro Turco nella «Giornata del sollievo»: un disegno di legge per facilitare le prescrizioni

La legge Fini? «Complica le cose perché confonde tra stupefacenti e principi analgesici»

■ di Edoardo Novella / Roma

IN ITALIA
«Basta avere paura

della parola “oppiacei”:
dobbiamo far sapere che

possono fare molto»

Tra le misure concrete
anche l’inserimento
nelle cartelle cliniche della
«misurazione del dolore»
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